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Un saggio sul pensiero dell’Apostolo: per capirlo non resta che affidarsi alle sue 
«Lettere»: più che sistematicità si scoprirà una coerenza nella interpretazione del 
Vangelo. 
Gramsci l’aveva sbrigativamente definito «il Lenin del cristianesimo» e Nietzsche un 
«disevangelista». Nel suo discorso emerge la prospettiva di un cambio di mentalità. 
 
Chi prende in mano il volume di Giuseppe Barbaglio [Il pensare dell’apostolo Paolo] 
può forse credere di essere davanti all’ennesimo profilo della teologia di Paolo sul 
modello, per esempio, del sostanzioso e importante saggio dell’inglese James D. G. 
Dunn, La teologia dell’apostolo Paolo, tradotto da Paideia nel 1999. Il titolo e il 
programma dell’opera subito ci fanno capire che c’è qualcosa di diverso, anche perché lo 
stesso esegeta aveva già pubblicato una Teologia di Paolo, riedita dalle Dehoniane nel 
2001. Il suo progetto non è quello di identificare a livello sincronico il piano teologico 
dell’Apostolo, isolandone il fulcro portante (Cristologia? Giustificazione per la fede? 
Mistica? Mistero pasquale? Tensione apocalittica verso il trionfo finale divino?…), ma di 
inseguire il suo "pensare" elaborato attraverso un processo molto fluido, diacronico, non 
costretto nello stampo freddo di un sistema né confezionato in un atélier teologico 
asettico ma sollecitato dalle urgenze e dalle istanze del ministero missionario e pastorale. 
La "vulgata" inconsciamente prevalente anche in molti cristiani è, infatti, quella di un 
Paolo freddo ideologo, «padre del sottile Agostino, dell’arido Tommaso d’Aquino, del tetro 
calvinista, del bisbetico giansenista», del tutto alieno da quel Gesù che è «padre di tutti 
coloro che cercano nei sogni dell’ideale il riposo delle anime loro», come scriveva 
enfaticamente Ernest Renan nel suo Saint Paul (1869). Nietzsche l’aveva poi bollato 
come un "disangelista", ossia l’antitesi di un "evangelista", Albert Schweitzer (sì, il 
famoso dottor Schweitzer era un teologo prima di essere un filantropo) lo esaltava come 
«il santo patrono di coloro che pensano» e Gramsci l’aveva sbrigativamente denominato 
«il Lenin del cristianesimo»! In realtà, Paolo era stato innanzitutto un pastore, un 
annunziatore e un testimone, anche se spesso i suoi testi erano rimasti quasi esclusivo 
appannaggio di teologi. Ebbene, Barbaglio vorrebbe cercare di individuare la vera qualità 
di questo particolare pensatore. 
È indubbio che quello paolino sia un pensiero teologico che ha un apriori che lo precede e 
una fonte che lo alimenta: la sua è una razionalità tutta interna alla stanza della fede 
cristiana, spesso ribadita da quel "sappiamo" che connota la tradizione della fede 
ancorata alla rivelazione divina. Ma quel pensiero, che pure è nutrito dell’eredità biblica e 
della stessa cultura grecoromana, secondo Barbaglio non è formulato attraverso un 
disegno previo e una trattazione conseguente bensì fiorisce attraverso un genere di sua 
natura "occasionale" come quello epistolare. Si ha, così, un pensare provocato dagli 
interlocutori (emblematici sono i capitoli 6 e 8 della Prima Lettera ai Corinzi) che diventa 
provocatorio nei loro confronti, interagendo con le loro istanze ma rappresentando anche 
quelle dell’Apostolo stesso. Egli, infatti, «intende suscitare in loro un cambiamento di 
mente e di vita e lo fa con la pienezza della sua autorità di apostolo e di padre della 
comunità, ma anche affidandosi alle risorse dell’argomentazione e alla funzione 
illuminante della ragione». 
Alle spalle di Paolo non c’è, dunque, un progetto antecedente e coerente. Su questa 
convinzione Barbaglio è radicale e indubbiamente solleciterà reazioni da parte di molti 
colleghi che coi loro saggi hanno spesso asserito il contrario (ritrovando, per esempio, 
sotteso alla Lettera ai Romani il nucleo preliminare dell’ideologia paolina). «La teologia di 
Paolo – scrive, invece, Barbaglio – è la teologia delle sue lettere. Un pensiero teologico 
dell’apostolo altro da quello presente nelle sue lettere è pura congettura soggettiva, in 
ogni modo per noi zona oscura e inattingibile». È così che il procedimento adottato dalla 
riflessione paolina e dalla relativa analisi di Barbaglio non si àncora a un disegno 
predeterminato ma a una prospettiva ermeneutica: «Il fattore di unità della riflessione di 
Paolo è piuttosto formale: consiste nel suo metodo di far teologia, nel processo di 
pensare Dio e Cristo; egli rilegge e ridefinisce i punti nodali della credenza primitiva 
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cristiana, il vangelo nelle sue diverse valenze… Il suo è sempre unitariamente un pensare 
ermeneutico, teso a comprendere la ricchezze nascoste nel credo protocristiano… La 
coerenza del pensatore Paolo è di carattere ermeneutico: egli fa emergere le implicazioni 
dell’eschaton che si è fatto storia in Gesù morto e risorto». 
Con questa scelta metodologica Barbaglio procede all’identificazione del diagramma 
teologico in divenire dell’Apostolo, affidandosi obbligatoriamente a due traiettorie 
estrinseche ormai codificate, anche se non prive di qualche esitazione in sede storico-
critica, quelle della selezione delle lettere direttamente paoline (escludendo quelle di 
"scuola") e della loro sequenza cronologica. È ovviamente questa la sezione più 
sostanziosa dell’opera, articolata in dieci tappe che partono dal «vangelo della gratuita 
elezione divina» (1 Tessalonicesi 1-3) e avanzano attraverso le varie fasi in cui quel 
vangelo si ramifica e si anima: la croce di Cristo (1 Corinzi 1-4), la libertà dei gentili 
(Galati), la rivelazione della giustizia divina, la giustificazione e la vita nuova, la fedeltà di 
Dio a Israele (Romani), la morte e risurrezione di Cristo come primizia (1 Corinzi 15), la 
vita nello Spirito per approdare alla figura stessa dell’apostolo delineata in relazione al 
vangelo (2 Corinzi). 
La lettura di questa pagine, sempre costruite su un’esegesi fine e spesso originale del 
testo paolino, rivelano in modo inequivocabile la lunga e amorosa assuefazione 
dell’autore all’epistolario paolino, confermata per altro dalla sua bibliografia. Si ha, così, 
la possibilità di inseguire un pensiero affascinante nonostante i sentieri di altura che 
propone e le non poche asprezze e asperità. Naturalmente su alcune opzioni 
interpretative o sulla ricostruzione evolutiva del pensiero paolino potrà accendersi la 
discussione tra gli esegeti. Alla fine l’impressione che si ricava è piuttosto paradossale: 
pur scegliendo di essere un teologo occasionale, epistolare, pastorale, Paolo si rivela un 
pensatore coerente e capace di delineare un quadro teologico armonico. Certo, decisiva è 
stata la roccia su cui si è fondato, quella del vangelo di Cristo che lo precede, come 
consequenziale e cruciale è stata la prospettiva ermeneutica da lui adottata. Tuttavia si 
ha anche la sensazione di essere in presenza di un pensatore che sapeva tenere ben 
stretto il filo del suo pensiero, senza perdere di vista da dove era salpato e la meta verso 
la quale sarebbe approdato. L’opera di Barbaglio segna, comunque, con la sua tesi 
originale (e tutt’altro che peregrina) e col suo meticoloso vaglio testuale una tappa 
importante e per certi versi imprescindibile negli studi paolini contemporanei. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


